
I 11989 A Roma 
è stato un anno trionfale per il cinema Usa 
Sono aumentati incassi e spettatori 
ed è stata vinta la «battaglia» contro la tv 

un convegno mette a confronto compositori italiani 
e sovietici. Sofia Gubaidulina 
dice: <Solo all'Ovest ho scoperto la mia musica» 

CULTURAeSPETTACOLI 
Intervista a Schneider 
autore dell'unico 
romanzo nella Rft 
sul muro di Berlino 
«Abbiamo vissuto 
un terremoto politico 
dovrà seguirne 
uno spirituale» Due immagini 

del muro 
di Berlino 

Germania, è l'ora zero 
• • Peter Schneider a Roma 
e quasi di casa. II suo rappor-

, lo privilegiato con l'Italia risa­
le ai tempi dell'ormai mitica 
rivolta studentesca del lonta­
no '68 che lo videro in prima 
linea a Trento all'espulsione 
dal nostro paese che per ben 
dicci anni l'ha ripetutamente 
costretto a stringersi nel baga­
gliaio della sua macchina. L'i­
nizio della - sua carriera di 
scrittore segna l'abbandono 
graduale di un impegno politi­
co diretto a favore di una let­
teratura impegnata. Ricordia­
mo che la sua opera com­
prende racconti (tra cui 
•Lcnz», «Nemico della costitu­
zione». «Il saltatore del mu­
ro*), sceneggiature (la più fa­
mosa e -Il coltello In testa-), 
numerosi saggi letterari e arti­
coli politici che hanno latto di 
Peter Schneider una delle co­
scienze più vive del suo pae­
se. L'attenzione con la quale 
altrove e seguito ovunque de­
nuncia un incomprensibile ri­
tardo della nostra cultura: l'u­
nico romanzo tedesco-occi­
dentale sulla divisione di Berli­
no. -Il saltatore del muro*, tra­
dotto in IS lingue, non è stato 
pubblicato in Italia. 

Comincia subito a parlare 
degli avvenimenti che stanno 
sconvolgendo il suo paese: 
dopo la sorpresa, prevedere è 
una sfida. Ma dopo aver pas­
sato la notte davanti alla miti­
ca porta di Brandeburgo, in 
mezzo ad una (olla prevalen­
temente non-tedesca arrivata 
forse anche per ricordare che 
non si tratta di un evento stru­
mentalizzabile in senso nazio­
nalista e ad ovest nell'euforico 
orgoglio rivoluzionario di un 
popolo in marcia sopra un 
mare verde di cocci di bolli- -
glia, fino alla processione im­
pazzila delle ambulanze cari­
che di ragazzi feriti, decidia­
mo di spostare a Roma la no­
stra intervista. 

II giorno dell'apertura del 
muro eri negli Stali Uniti, 
qua! è stata la prima c o n 
che hai fatto appena tonato 
a Berlino? 

Ancora non riesco a perdona­
re l'America per avermi fatto 
perdere quel giorno! I lo cerca­
to di recuperarlo chiedendo a 
tulli di raccontarmi come l'a­
vevano vissuto. Ho usato le 
slcssc parole di tutti, •incredi­
bile, pazzesco, fantastico», ma 
riflettendo poi su queste parole 
credo che siano più adatte a 
dclinirc la situazione prece­
dente al crollo del muro. Ades­
so slamo di fronte a un proces­
so di normalizzazione e se vie­
ne definito pazzesco e perche 
tulti ci eravamo perfettamente 
abituati alla pazzia. Credo an­
che che le immagini dei berli­
nesi In lesta abbiano lasciato 
un'idea nuova e positiva dei te­
deschi. Nuova rispetto all'im­
magine tremenda del nazista 
con il braccio alzato, positiva 
perche segna la line del dopo­
guerra. 

Quali sono I movi compiti 
per «Il tateUettoaB del tao 
paese? 

Abbiamo vissuto un terremoto 
politico, dovrà seguirne uno 
spirituale che (orse in Germa­
nia durerà più a lungo che al­
trove. Nella Rdt si rivive una 
specie di «ora zero». Manca la 
sincerità di pronunciare una 
frase molto semplice: «lo c'ero, 
ci credevo e forse per i prossi­
mi anni non potrò dire niente». 
Questa frase manca oggi come 
e mancata nel '45. Anche fra 
gli intellettuali non si avverto­
no I segni di uno sconvolgi­
mento. Bisogna riconoscere i 
propri errori e prenderli sul se­
rio, non si può seguire darwinl-
sticamente il corso degli even­
ti, e necessario fare i conti con 
la storia. Questi sono i nuovi 
compiti degli intellettuali fino­
ra impegnati soltanto a coprire 
le proprie contraddizioni. Lo 
stalinismo ha vissuto una scon­
fitta mondiale catastrofica, bi­
sogna avere il coraggio di am­
metterlo. In questo le scienze 
umane dovrebbero avvalersi 
degli stessi metodi di osserva­
zione di quelle naturali. Resta 
tuttora validissima la critica di 
Marx al capitalismo. Questa 
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critica oggi e più necessaria di 
sempre se vogliamo elaborare 
una definizioc alternativa al si­
stema capitalista, ma è neces­
sario partire dal fatto che mol­
te delle soluzioni nelle quali 
abbiamo creduto sono state 
smentite dalla storia. 

Cosa ne penai del sodaDamo 
democratico? 

La mia Impressione è che nes­
suno sappia veramente cosa 
significa da un punto di vista 
economico. I socialdemocrati­
ci occidentali intendono forse 
un controllo sociale più stretto 
ma nessuno si sogna di collet­
tivizzare i mezzi di produzione. 
Nella Rdt questo stesso concct- • 
to è necessariamente diverso 
perche II ci sono ancora rap­
porti di produzione socialisti. 
Credo che questa discussione 
venga portata avanti con trop­
pa superficialità e prima di po­
termi esprimere vorrei capire 
meglio che cosa s'intende da 
un punto di vista economico 

per socialismo democratico. 
Non credi che gli «convolgi­
menti dell'Est possano dar 
luogo anche qui ad an nuo­
vo Inizio? 

È necessario che sia cosi. In 
questi 40 anni in Ocrmanla 
non si sono formati soltanto 
due Stati, di cui uno adesso e 
crollato, ma due culture, due 
modi di vita diversi. Finita la fe­
sta le differenze si faranno sen­
tire, molti avranno difficoltà ad 
abituarsi. Ho già sentito dire 
«ma a cosa servono tanti tipi 
diversi d'insalata? È pazzesco, 
e un sacrilegio!». Sarà interes­
sante vedere come si mescole­
ranno le due culture e come 
questo si rifletterà poi nel rap­
porto con gli altri, con I non te­
deschi. Le altre culture sono 
un grosso guadagno per noi, la 
cosa peggiore che può acca­
dere e proprio la germanizza­
zione di Berlino e della Rft, 
questa e la mia unica vera pau­
ra. 

In m tao «aggio hai definito 
la separazione della Germa­
nia un esperimento sociale, 
quali «ODO I primi risultati? 

Ho riflettuto sul seguente para­
dosso. II muro di Berlino e sta­
to costruito e poi abbattuto per 
10 stesso motivo: per tenere 

. dentro la gente! Uno degli er­
rori più grossi e stato quello di 
aver usato il muro che e un 
simbolo di forza biblica. Alla 
prima occasione la gente si e 
ripresa II diritto alla libertà di 
movimento lasciandosi dietro 
lavoro, casa e perfino un certo 
benessere. Per ora è l'unico ri­
sultalo cerio. Ma il fallimento 
del socialismo reale non auto­
rizza a dichiarare la vittoria de­
finitiva del capitalismo, oltre-
tutto sarebbe noioso, insuffi­
ciente e improduttivo. 

Quale tataro vedi per l'Ideo-
logia? 

Posso parlare soltanto per me. 
In questo momento non sento 
11 bisogno di una ideologia. Chi 

continua a parlare di sociali­
smo adesso, senza ridcfinirlo, 
parla di una religione. E il mo­
mento di ridefinire quello che 
intendiamo perseguire da un 
punto di vista economico, Indi­
viduare ciò che la storia ha ri­
fiutato e superarlo. Acconten­
tiamoci di esercitare il diritto 
alla critica senza dover fornire 
subito delle soluzioni. Le solu­
zioni si troveranno rimanendo 
fedeli ad una critica e speri­
mentandole. .... * .. 

Non ti sembra pericoloso 
muoversi senza riferimenti 
Ideologici? 

Lo è sicuramente, specialmen­
te tra quelli che all'Est hanno 
sinceramente creduto a quel 
modello, ma e la storia che 
non ci ha risparmiato questo 
terremoto. L'importante è evi­
tare soluzioni precipitose. 

D giorno del crollo del ramo 
tutto U mondo ha gioito, ma 
già l'apertura della porla di 
Brandeburgo aveva il sapo­
re di uo fallo interno tede­
sco che ha risuscitato lo 
spauracchio dell'unificazio­
ne tedesca. È giustificato og­
gi avere paura del tedeschi? 

Chi non capisce questa paura 
non capisce niente della sto­
ria. Allo slesso tempo però il 
muro non poteva essere una 
soluzione definitiva. Credo che 
l'unificazione sia inevitabile, 
tra dicci anni non avrà più sen­
so distinguere tra Est ed Ovest, 
da un punto di vista politico 
non ci saranno più due Ger­
manie, lo dico anche se provo 
sentimenti negativi. Ma non 
dobbiamo fare l'errore di la­
sciare alla destra questo cam­
po libero e bisogna saper di­
stinguere. Ad Ovest non c'è 
motivo per volere l'unificazio­
ne, quello di Kohl e nazionali­
smo kitsch, mentre ad Est è di­
verso, ci sono delle ragioni 
economiche foni, la gente non 
ha voglia di prestarsi ad un ter­
zo esperimento, vuole la sua 
parte di benessere e subito. 

Nel tuo paese «el stato l'uni­
co scrittore a conferire di­
gnità letteraria al muro di 

Berlino, sottraendo l'argo­
mento al monopollo dei po­
litici conservatori. Come ti 
senti adesso che tutti scrivo­
no sul muro? 

Quando ho visto le prime Im­
magini da Berlino mi sono ve­
nute le locrime a vedere che 
saltare il muro, uno sport che 
io ho scoperto come metafora, 
era diventato uno sport di mas­
sa. Eppol ho capito meglio co­
sa mi aveva sempre affascina­
to: l'energia con la quale i sal­
tatori del muro si liberano del 
passalo.. 

E adesso che ne sarà di Ber-
' Uno? Non credi che una vol­

ta «parilo II moro la città 
perderà gran parte del tuo 
fascino? 

SI, adesso il muro sa scompa­
rendo sotto I colpi di martello 
della gente e Berlino è già di­
versa. È come se di colpo si 
fosse spostala 500 km verso 
est, è come se ci tosse di nuovo 
Il vento, c'è movimento d'aria 
in tutte le direzioni. Ci «ara una 
popolarizzazione della città, 
chi arriva adesso £ gente pove­
ra. Un amico polacco ha detto 
che sente già l'aria tipica della 
miseria dell'Est. Si arriverà ad 
un miscuglio di razze come 
negli anni 20 e per I tedeschi 
sarà un bene. 

Cosa penti del dibattito In 
cono ad Parlilo comunista 
Italiano? 

La mia opinione è ambivalen­
te. Da una parte mi sembra 
una follia che I comunisti ita­
liani si chiamino ancora cosi, 
sia perché non sono comunisti 
veri e propri sia perché è que­
sto nome che impedisce loro 
di governare. Però mi dispiace 
anche molto che l'unica forza 
scria al mondo in grado di di­
mostrare la possibilità di un 
comunismo diverso debba 
ammettere di non avercela fat­
ta. E l'abbandono definitivo di 
questa Idea. Ma un grande par­
tito come II Pel non può fer­
marsi davanti a considerazioni 
di ordine morale ed io gli au­
guro di arrivare presto ad offri­
re un'alternativa di governo. 

Finalmente 
sugli schermi 
il nuovo film 
diFellini 

È fissata per il 3 febbraio sugli schermi di tutta Italia la proie­
zione di La voce della luna, nuovo film di Federico Fclllni 
(nella loto), con Roberto Benigni e Paolo Villaggio come 
protagonisti. Sul film, di cui lo stesso Fcllini ha rivelato nel 
corso dei mesi precedenti ben pochi segreti, fioccano da al­
meno un anno indiscrezioni e notizie. Uberamente tratto da 
II poema ilei lunatici di Ermanno Gavazzoni, e stalo intera­
mente girato negli studi Empire sulla Pontina, preferiti, que­
sta volta, all'amata Cinecittà del regista, e il montaggio fi ter­
minato soltanto nei giorni scorsi. II 31 gennaio ci sarà a Ro­
ma un'anteprima per la stampa, preceduta da una diretta tv 
di Raiunocon interviste agli interpreti. 

A Berlino est 
una sonata 
inedita firmata 
Clara Schumann 

Un enorme successo ha ac­
collo l'altra sera la sonata in 
la minore di Clara Wicck 
Schumann, eseguila allo 
Schauspiclhaus di Berlino 
est dalla pianista Anncrosc 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Schmid!. Si traila di una par-
"™M™"""",,,"","—^"^^™ tilura inedita ritrovata dalla 
stessa pianista, anche valente musicologa, nel musco dedi­
cato a Robert Schumann, marito di Clara, nella sua città na­
tale, Zwickau. La composizione dura un quarto d'ora ed ha 
musicalmente molte aflinità con il mirabile concerto per 
pianoforte e orchestra di Schumann: e al marito Robert, in­
fatti, che la pianista aveva dedicato la sonata come regalo 
natalizio. Della partitura, che si pensava dispcr<:, si avevano 
finora notizie solo attraverso una lettera di Franz Rcubke, al­
lievo di Franz Liszl. 

Belmondo 
torna In scena 
con il «Cyrano 
de Bergerac» 

Jean Paul Belmondo toma a 
teatro e lo fa mettendo in 
scena il Cyrano de lìergcrac 
di Edmond Rostand. Lo 
spettacolo debutterà a Pari­
gi, al Teatro Marlgny Calò, il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ prossimo 7 febbraio, nella 
—*****"—*""mmmm^m stessa sala dove oveva prov­
visoriamente salutato il suo pubblico nei panni di Kean. Nel 
Cyrano, l'attore sarà diretto da Robert Hosscin. -È un ruolo 
mollo potente - ha detto Belmondo - con dialoghi molto 
difficili da mandare a memoria. È uno dei più grandi perso­
naggi del repertorio classico. In Cyrano c'è tulio, l'ironia, l'e­
mozione, la comicità, il brio». E l'attore non si £ lasciato sco­
raggiare né dal lesto né dalle azioni spettacolari del perso­
naggio. «D'altronde - ha continuato -, II teatro è la mia pri­
ma passione. Solo per caso sono arrivato al cinema e sono 
diventato una star. E per il futuro penso che mi cimenterò 
con Otello». 

Cinema 1 
Holiywwood 
prepara 
solo seguiti 

Rocky V, II Padrino III, Ritor­
no al futuro parte terza, 
Cremlini 2. il secondo capi­
tolo di Clìinatown: l'anno ci­
nematografico hollywoodia­
no si presenta davvero pove-

" ro di novità. Le notizie sui 
'mmm^mmmmmmm^mmmmm film In fase di lavorazione 
parlano solo di seguiti e remake. La lunga scric sarà aperta 
tra alcune settimane con The two Jakes, atteso seguilo di 
Chinatown, diretto e interpretato da Jack Nicholson e am­
bientato circa dieci anni dopo la versione di Polanski. In 
uscita in questi primi giorni dell'anno anche Texasville, se­
guito di L'ultimo spettacolo di Peter Bogdanovich. Attesa per 
l'estate, invece, la saga dei Coriconc e del Padrino, mentre i 
mobili protagonisti di Ritorno al futuro (la cui «parte secon­
da» ha già incassato 104 milioni di dollari) ci porteranno in 
pieno Far West. Ultima uscita dell'anno, infine, la quinta 
(forse ultima?) puntata di Rocky. 

Si chiama «Ncrocolorcmo-
zionc» ed è la prima rasse­
gna di cinema africano ospi­
tata in Italia. Si è aperta mer­
coledì a Bari con uno del tre 
seminari in programma e 
prosegue fino al 1" febbraio. 

• • ' • • • • • • • • •™•^"^™ , »• • La rassegna, organizzata dal 
consorzio «Fanlarca» e dall'associazione «Punto Pace», pre­
vede anche la proiezione di quattro film: Legucrisscurs di Si­
dri Bakaba, L'eau de misere di Jean Marte Tono. Ycelcn di 
Soulcymane Cissè e le medecin de Cafire di Moustapha 
Dlop. I tre Incontri tenteranno inoltre di rendere più leggibile 
la cultura del popolo africano, partendo proprio dai dati ar­
tistici dei film presentati. Alla rassegna prenderanno parte 
Mohamed Soudani, direttore della fotografia, Mossele Mia-
no, responsabile dell'associazione Marno Africa e Dacia Va-
lent, europarlamentare eletta nelle liste del Pel. 

Cinema 2 
A Bari 
è di scena 
l'Africa 

STEFANIA CHINZARI 
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Una grande mostra monografica dell'artista americano approda a palazzo Grassi 
Ma non è più il «provocatore» che si conosceva 

Hanno imbalsamato Andy Warhol 
La gigantesca mostra su Andy Warhol è partita nel 
febbraio 1989 dal Moma di New York e ha toccato 
diversi musei. Ora approda in Laguna, a palazzo 
Grassi nell'allestimento di Gae Aulenti, ma il risulta­
to è molto deludente. Le opere dell'artista che ave­
va registrato tutto ciò che costituiva il mito america­
no (gli oggetti, le immagini, i sogni), ormai è diven­
tato uno status symbol di una parte dei nuovi ricchi. 

DARIO MICACCHI 

Triple Ehris di Andy Warhol 

( • ROMA. La gigantesca mo­
stra di Andy Warhol, partita 
nel febbraio 1989 dal Moma 
di New York, fa tappa In lagu­
na a Palazzo Crassi dopo aver 
toccato molli musei. Non c'è 
dubbio, le Istituzioni e il mer­
cato nordamericano ci sanno 
fare. Andy Warhol è morto da 
poco: era un mito In vita, ora 
vogliono imbalsamarlo come 
un faraone d'oro. Ieri mattina, 
a Villa Mlanl, e stata presenta­
ta la mostra dallo staff di pa­
lazzo Crassi. Nell'allestimento 
di Gae Aulenti saranno espo­

ste oltre 250 opere provcnicnll 
da collezioni pubbliche e pri­
vate d'America e d'Europa: 
dai primi disegni degli anni 
Cinquanta fino ai dipinti poco 
prima della morte nel 1987. 

Un grosso catalogo in tre 
sezioni accompagna la retro­
spettiva con la riproduzione a 
colori di tutte le opere esposte 
e saggi critici di Kynaston Me-
Shinc, Robert Roscnblum, 
Bcnlamln H.D. Buchlob, Mar­
co LMngstone. Editore Bom­
piani. La mostra si aprirà al 
pubblico il 25 lebbraio: il 24 ci 

sarà l'Inaugurazione ufficiale 
e il 23. ore 15, la vernice per 
la slampa. La mostra 6 sotto 
gli auspici dcll'lntcrnationa! 
Councìl of the Museum of Mo­
dem Art di New York ed * so­
stenuta da un lortc contributo 
finanziario della Knoll Interna­
tional e della Ratti. La celebra­
zione del mito Warhol chiude­
rà II27 maggio. 

Con questa mostra itineran­
te Warhol viene staccalo dagli 
stessi artisti pop nordamerica­
ni ed europei per diventare il 
superartista americano del 
'900. Nel modo di vila ameri­
cano Warhol é entralo prepo­
tentemente sin dal suo esor­
dio di pittore. Poi, ha comin­
ciato a registrare un po' tutto 
quel che era di massa, idola­
trato dalle masse urbane e 
consumato in milioni, miliardi 
di oggeti fino alla identità tra 
l'uomo oggetto e i suoi miti e i 
suoi oggetti. 

Warhol è sprofondato nella 
massa e nel mito americano; 

presto le sue Immagini ripetiti­
ve delle cose si sono falle 
sempre più gigantesche e se­
riali in sequenze spaventose e 
che potrebbero non finire 
mai. All'Inizio usò la mano 
tradizionale del pittore; poi II 
mezzo divenne la macchina 
fotografica, il riporto su tela 
fotosensibile e la meccanica 
della serigrafia. Cominciò con 
le merci, seguirono gli attori, 
gli incidenti stradali, la sedia 
elettrica.. Cominciò a venir 
fuori il suo sguardo funebre 
attivo in modo formidabile 
dalla ripetitività, dalla morie e 
dal disfacimento in serie. La­
sciò la pittura per qualche an­
no e a partire dal 1963 dalla 
Warhol Factory uscirono film: 
Seep. Empire (camera fissa 
per 8 ore su l'Empire State 
Building). 77w Chelsca Girli, 
Nude Restaurant, Lonasome 
Cowboys. Toma alla pittura 
con I grandi fiori kitsch colo­
ratissimi e con le immagini se­
riali di Mao-clown. È poi il 

momento della serie tristissi­
ma dei neri travestiti denomi­
nata ladies and Centlemen e 
ancora i teschi, le falci e mar­
tello, i Vesuvio, I camuffaggi, 
le ossidazioni (realizzate ori­
nando su lastre di bronzo). 

Alla fine il massimo: il ciclo 
del 1986 sul Cenacolo di Leo­
nardo. Muore a New York II22 
lebbraio 1987 ma il suo cullo 
continua. L'asta della miriade 
di oggetti da lui raccolti va a 
ruba. I diari maniacali pure. 
Una certa America e una cer­
ta classe di nuovi ricchi si ri­
conoscono in Warhol e nei 
prezzi cosi montati delle ope­
re sue. Ma la sua forza non sta 
nella produzione della quanti-
Ugualità; bensì in quel suo 
slare dentro il sistema ameri­
cano fino a mostrarne senza 
batter ciglio l'orrido anonima­
to del vivere e del morire, ami 
della colorazione funebre di 
ogni atto o apparizione di 
massa. Warhol, si, che sapeva 
cosa fosse la merce! 

Nuove ipotesi sui «Bronzi» 

I guerrieri 
ritrovano le spade 
WM ROMA. «I bronzi di Riace 
avevano una spada. Questa 
scoperta rafforza anche la tesi 
secondo cui rappresentano 
un unico eroe, mollo proba­
bilmente Eutimos di Locri e il 
loro autore fu verosimilmente 
Pitagora di Reggio». Questa la 
scoperta illustrala dall'archeo­
logo Alessandro Stucchi, do­
cente all'Università di Roma 
•La Sapienza» e studioso di fa­
ma. Stucchi ne ha parlato nel 
corso di una conferenza al­
l'Accademia dei Lincei e II 
mese prossimo, sui «Quader­
ni» dell'Accademia, pubbli­
cherà anche un lavoro appo­
sito. 

L'archeologo ha poi fornito 
la dimostrazione materiale di 
una nuova Ipotesi, e cioè che 
I bronzi avessero una spada al 
fianco sinistro. -Sia la statua A 
(detto "il bclto") sia la statua 
B (II metafisico guerriero, det­
to "11 tristo"), oltre a rappre­
sentare il medesimo perso­
naggio, l'eroe locrcse Eutimos 

- ex pugile beatificato dopo 
aver sconfitto i nemici della 
sua città - avevano anche una 
spada al fianco sinistro». 

Stucchi ha anche spiegato 
di aver individualo i segni del­
la bandoliera in tutti e due i 
bronzi. E ha aggiunto: «Nella 
statua A e stato più (scile 
identificarli: infalli lo scultore 
(o altri dopo di lui) tagliaro­
no i ricci della folta capigliatu­
ra, tra II collo e la spalla de­
stra, per far posto alla bando­
liera, che da quel lato scende­
va poi lungo il fianco sinistro». 

Definitivamente messa da 
parte la tesi secondo cui l'au­
tore fu Fidia, che pure sareb­
be piaciuta a diversi assessori 
alla cultura calabresi. Nel 
prossimi decenni, invece, sarà 
di nuovo da studiare quel «ge­
niale scultore che fu Pitagora 
di Reggio», artista quasi di­
menticato e finora vittima di 
molli luoghi comuni nella sto­
ria dell'arte. 

l'Unità 
Venerdì 
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